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Prefazione


 


 


 


 


 


In fondo la confusione è un sentimento molto incompreso, proprio come la maggior parte dei bambini e dei ragazzi. Viene considerata un fastidio, disprezzata, si fa di tutto per mandarla via ma in realtà è nostra amica, e ci dà una gran mano anche se non ce ne rendiamo conto.


 


Quando la vita ci mette di fronte a difficoltà che sembrano insormontabili, ci chiudiamo in noi stessi, incapaci di reagire. Ci sentiamo smarriti, abbiamo paura di soffrire di nuovo. Ma è proprio in questi momenti che dobbiamo ritrovare la fiducia e la speranza, quella scintilla che ci animerà e che accenderà in noi la voglia di ricominciare.


Questo è il messaggio universale che ci trasmette Storia di una cornice che tornò ad amare, un romanzo che mescola il fantastico al visionario, che ci offre una chiave per affrontare le avversità e guarire le nostre ferite interiori.


Noelle è una ragazza solare e vitale, fino a quando, a seguito di un’amara delusione amorosa, si trasforma in una cornice. Questo è l’inizio del suo viaggio magico e simbolico, che la porterà ad attraversare dimensioni e mondi sconosciuti, a incontrare creature bizzarre, ognuna alle prese con le proprie idiosincrasie: i soldatini, ossessionati dalle regole e incapaci di provare emozioni; i pasticceri, che non riescono a portare niente a termine; gli abitanti della città galleggiante, diffidenti e in fuga perenne. Ogni tappa che la nostra protagonista attraversa è la metafora delle tante reazioni che possiamo avere al dolore e alle avversità, dei meccanismi di difesa che mettiamo in atto per proteggerci. E questa metafora diventa ancora più importante per Noelle, perché ora che non ha una forma umana, non riesce più a riconoscersi, a capire chi sia veramente. La trasformazione in una cornice è un espediente narrativo che riesce a esprimere perfettamente la perdita di sé che la protagonista vive dopo l’abbandono.


 


Solo chi ti vuole bene per davvero capisce che in realtà quel che ti serve in quel momento è qualcuno che si sieda accanto a te e condivida la tua sofferenza, la tua delusione, le tue ansie e le tue paure, un po’ come se si condividesse un Tiramisù che sa di medicina ma che bisogna mangiare per forza per poter guarire. Nessuno si sedette mai accanto a lei per essere solo un po’ tristi insieme, e tutto ciò non fece altro che farla sentire ancora più male.


 


Le descrizioni dei personaggi ci rivelano un grande talento letterario, e sebbene si tratti perlopiù di creature bizzarre, riusciamo a identificarci facilmente in loro, nelle loro emozioni e vicissitudini. I soldatini che incontriamo in questo testo siamo noi, che spesso ci rifugiamo in una rigida corazza per paura di soffrire. I pasticceri rappresentano la nostra incapacità di impegnarci fino in fondo in qualcosa, lasciando tutto incompiuto. E nella città galleggiante potremmo vivere proprio noi, perché i suoi abitanti rappresentano persone ferite, che scelgono di isolarsi dagli altri.


Per quanto grotteschi nell’apparenza, questi personaggi suscitano la nostra compassione perché sono esseri fragili che portano dentro di sé delle ferite. Hanno una grande umanità che provano a celare e incarnano ognuno un aspetto della psiche umana con cui, prima o poi, dobbiamo fare i conti.


A questi personaggi si aggiungono anche diverse figure positive che Noelle incontra sul suo percorso: sono il simbolo della possibilità di un riscatto, della speranza, del desiderio di non arrendersi mai.


 


Se avessero resistito tutti insieme e si fossero ribellati sarebbe stata la fine di quel malvagio villaggio, ma per il momento dovevano pensare alla loro salvezza e soprattutto a come fuggire dalla prigione verso la quale li stavano portando.


 


Le vicende narrate scivolano veloci, come in un sogno che ci trasporta con le sue ali. Questo è possibile grazie al grande potere evocativo della scrittura, ma al di là dell’aspetto visionario, il vero fulcro del romanzo è il suo substrato psicologico e introspettivo. Il percorso di Noelle è un viaggio di guarigione e di riscoperta che ci mostra come sia possibile superare le ferite e ritrovare la fiducia in noi e negli altri.


Pagina dopo pagina, il messaggio di speranza si fa sempre più forte: anche se ci sentiamo smarriti e confusi, possiamo tornare a sorridere, a vivere ogni singolo istante la nostra esistenza.


E questo è il grande pregio di Storia di una cornice che tornò ad amare, un romanzo dall’impronta fantastica con un significato profondo. Perché con la sua storia, Noelle parla alla nostra anima, ci ricorda che le difficoltà possono distruggerci ma anche renderci più forti, che la sofferenza può farci rinchiudere nel nostro mondo ma anche aprirci agli altri, che perfino nel dolore più nero possiamo ritrovare la luce se solo lo guardiamo con occhi diversi.


 


 


 


 


Chi nulla rischia nulla ottiene, questo le era sempre stato chiaro, era uno degli insegnamenti più importanti del suo papà. Non avrebbe più permesso che le delusioni del passato le rubassero ancora la sua determinazione, le emozioni che era in grado di regalare agli altri e a sé stessa, la capacità di portare a termine ciò che aveva cominciato. Avrebbe messo tutta sé stessa in quello in cui credeva, e se ne sarebbe infischiata delle conseguenze.


 


Tante sono le analogie che incontriamo con altri autori, da Lewis Carroll, con la metafora della crescita interiore, a Tolkien, con il suo stile visionario. Da Salinger, con il percorso di formazione e autoscoperta, a J.K. Rowling, con le sue creature fantastiche. Un romanzo, questo, che si inserisce all’interno di una tradizione letteraria ricca e variegata, rivisitato però in chiave moderna e impreziosito con personalità e originalità.


Storia di una cornice che tornò ad amare è un romanzo che ci diverte, ci commuove, ci fa riflettere su tanti aspetti della vita. Un romanzo scritto con un talento promettente e che, come un gioiello, custodiremo sempre nel cuore.


 


 


 







 


Capitolo 1


L’inizio di un’avventura


 


 


 


TOC TOC.


“No, non ci posso credere. Sono già le 7 del mattino.”


Il risveglio per Noelle era ogni volta una nuova e interessante avventura, che avrebbe evitato molto volentieri.


Svegliarsi presto non è facile, specialmente se hai la mente talmente piena di sogni, desideri e cose da fare da farti sembrare la giornata sempre troppo corta per riuscire a far tutto. Vorresti avere il tempo per fare ciò che ti fa star bene, conoscere nuove persone, coltivare i tuoi hobby e le tue passioni ma alla fine devi sempre dar retta alla stessa, noiosissima routine, quasi fosse una di quelle severissime e insopportabili baby-sitter che tormentano i bambini: sveglia presto, scuola, pranzo, compiti, si fa subito sera, a letto e il giorno dopo si ricomincia. Che noia. E gli adulti, poi, non fanno altro che peggiorare la situazione. “Devi essere educata, devi essere puntuale, devi stare concentrata”, pretendono ordine, disciplina, detestano la confusione.


In realtà, Noelle non era affatto d’accordo. A lei piaceva tanto, la confusione.


In fondo la confusione è un sentimento molto incompreso, proprio come la maggior parte dei bambini e dei ragazzi. Viene considerata un fastidio, disprezzata, si fa di tutto per mandarla via ma in realtà è nostra amica e ci dà una gran mano anche se non ce ne rendiamo conto. È un po’ come un campanello d’allarme: ci avverte quando abbiamo di fronte qualcosa (o qualcuno) in grado di influenzare la nostra vita, ci ricorda di drizzare le antenne, di fare attenzione e di essere pronti a difenderci, se necessario. O di sfruttare un’occasione che potrebbe essere irripetibile. A lei, in realtà, un’occasione del genere era già capitata e non le era andata molto bene.


Quel ragazzo sembrava una bella e brava persona, le piaceva molto e sembravano avere tante cose in comune. Quanto scorreva veloce il tempo mentre passeggiavano, chiacchieravano e scoprivano qualcosa in più l’uno dell’altra. Le ore sembravano minuti, i minuti secondi e ogni volta che si salutavano sentivano sempre le stesse, insistenti farfalle nello stomaco che gli facevano desiderare intensamente di vedersi di nuovo, il più presto possibile. Avevano un gran bisogno l’uno dell’altra, i loro amici erano felici nel vederli così contenti e sembrava che tutto dovesse avere un lieto fine. Era una gran bella confusione, a dire il vero, e tutti ne erano felici.


Purtroppo, come spesso accade, quella felicità non era destinata a durare in eterno.


Con il passare del tempo quel ragazzo cominciò a cambiare, diventò cattivo, geloso, ossessivo, menefreghista. Non gli importava più di sapere cosa le faceva battere il cuore, pensava solo a lui, al suo futuro e alle sue prospettive e come se non bastasse non gli permetteva più di vivere la sua vita. Scenate, litigi, bugie e sofferenza diventarono la nuova routine e Noelle non riusciva a credere che quella stessa persona che prima la faceva stare così bene ora la trattasse così. Pensava, o forse sperava, che le cose sarebbero tornate come prima e che tutto si sarebbe risolto, in fondo era solo un periodo difficile che più o meno tutte le coppie attraversano. Purtroppo per lei, non era affatto così.


Le cose continuarono a peggiorare, e per lei la vita era diventata quasi impossibile. Non poteva più uscire tranquilla, non riusciva a studiare, non poteva condividere un pomeriggio o una serata con gli amici, non poteva più nemmeno sognare. Il senso di oppressione cominciava a farsi veramente insopportabile e, quando lui cominciò a diventare anche violento, fu costretta a prendere una decisione che non avrebbe mai nemmeno immaginato: denunciarlo e allontanarlo definitivamente dalla sua vita. Fu un colpo durissimo per lei.


All’improvviso tutto ciò che le faceva battere il cuore, tutto ciò che pensava di aver imparato e in cui credeva smise di avere senso e cominciò a sembrare solo un gran mucchio di stupidaggini. I suoi amici, per quanto si sforzassero in tutti i modi, non riuscivano ad aiutarla più di tanto e il suo umore peggiorava di giorno in giorno. In fondo è facile distinguere chi ti capisce veramente da chi magari ti vuole bene e basta, è sufficiente fare un po’ più di attenzione ai particolari. Quando stai male per qualcosa o per qualcuno è facile sentirsi dire che devi reagire, che non devi soffrire, che non ha senso essere tristi per amore, che si è giovani e si ha tutta la vita davanti. Solo chi ti vuole bene per davvero capisce che in realtà quel che ti serve in quel momento è qualcuno che si sieda accanto a te e condivida la tua sofferenza, la tua delusione, le tue ansie e le tue paure, un po’ come se si condividesse un tiramisù che sa di medicina ma che bisogna mangiare per forza per poter guarire. Nessuno si sedette mai accanto a lei per essere solo un po’ tristi insieme, e tutto ciò non fece altro che farla sentire ancora più male. Aveva bisogno di aria fresca, di evadere, di cambiare abitudini e conoscenze, di capire perché le persone cambiano in questo modo. Cosa mai li spinge a deluderci, a farci così male, quando noi invece gli vogliamo bene e vogliamo solo vederli felici. Erano decisamente troppe domande tutte insieme, così si convinse di avere proprio bisogno di una bella passeggiata per pensarci su. Tutta quella confusione adesso le sembrava molto meno bella e camminarci su sembrava la cosa più logica da fare per alleggerire la tensione. Noelle non avrebbe mai potuto immaginare, nemmeno nei suoi sogni più fantasiosi, quanto quella passeggiata avrebbe cambiato il corso della sua vita.


L’aria fresca e asciutta dell’inverno le accarezzò i lunghi capelli castani, facendola sentire molto meglio: sentiva di avere talmente bisogno di affetto che persino dal vento avrebbe accettato una carezza, una parola di conforto, una gentilezza. La sua anima faceva acqua ovunque, come una barca che affonda. Ogni posto che vedeva, ogni voce che sentiva, ogni notifica dello smartphone la faceva trasalire e pensare a lui, a tutto quello che avevano condiviso e a tutte le bellissime esperienze che li aspettavano ma che non avrebbero mai più vissuto insieme. Aveva la testa talmente tra le nuvole che riuscì a inciampare nell’unico sampietrino fuori posto nel raggio di chilometri, lo smartphone le cadde di mano e si ruppe in mille pezzi. Con le lacrime agli occhi per la rabbia si mise a raccattarlo tra l’indifferenza e i sorrisi sarcastici della gente che passava, la quale troppo spesso gode delle nostre disgrazie invece di capire l’importanza di aiutarci a stare bene.


“Hai ragione piccola, sono veramente scortesi ma vedi, anche questo tipo di persone serve a questo mondo. Altrimenti come fai a riconoscere quelle che valgono davvero?” Noelle alzò la testa di scatto e si rese conto che il mite bottegaio di quella strana libreria che quasi nessuno frequentava si era accovacciato sull’asfalto, accanto a lei, aiutandola a raccogliere i pezzi del suo smartphone. Era la prima persona (da tanto tempo) che si sedeva accanto a lei per condividere un dispiacere, quindi lo ringraziò con un gran sorrisone e decise di entrare nella sua libreria per dare un’occhiata, dato che ci era passata davanti migliaia di volte senza degnarla di uno sguardo.


Quella piccola libreria quasi nascosta era uno dei posti più strani ma allo stesso tempo affascinanti che Noelle avesse mai visto. Centinaia di libri polverosissimi, mobili antichissimi e una parete talmente piena di orologi che avrebbe ipnotizzato chiunque con quel continuo ticchettio e tutti quei colori, forme e suoni differenti.


“Dai pure un’occhiata in giro piccola, fai come se fossi a casa tua. Io torno subito” le disse il bottegaio, prima di sparire nel retrobottega. Noelle, curiosissima sin da piccola, non se lo fece ripetere due volte. Nonostante il suo cattivo umore e quella brutta sensazione di non sapere più chi fosse, cominciò a girovagare per quel posto tanto interessante, dove ogni cosa sembrava catturare la sua attenzione. Si mise a sfogliare un paio di volumi antichissimi sollevando una nuvola di polvere, fece cadere una strana bussola a due facce con un gallo inciso (che non si ruppe per miracolo) e rimase per parecchi minuti a chiedersi, dubbiosa, cosa significasse quella misteriosa frase incisa su un’antica trave di legno: “La vera felicità si vede solo dalla giusta prospettiva”. “Che strano, chissà cosa vuol dire” si chiese e continuò imperterrita a ficcare il naso in giro, tra mappe del tesoro che avevano tutta l’aria di essere autentiche, vecchi calamai pieni di un inchiostro dallo strano colore violetto e numerosi (e inquietanti) trofei di caccia appesi alle pareti.


Mentre osservava, piuttosto disgustata, una di quelle orribili teste impagliate calpestò per sbaglio un enorme telone bianco che rivelò cadendo una Cornice vuota talmente grande, bella e preziosa che avrebbe incantato chiunque. Curiosa come sempre Noelle si chiese perché mai quella Cornice tanto bella e di gran pregio non contenesse alcun quadro, e cominciò a sospettare che fosse rotta da qualche parte e per questo motivo stesse così in disparte. Si avvicinò per darle un’occhiata da vicino e togliersi il dubbio ma la Cornice era molto impolverata, probabilmente non veniva pulita da anni, e in realtà non si vedeva un granché. Gli ci sarebbe proprio voluta una gran bella pulita.


Noelle non era una ragazza che si perdeva d’animo tanto facilmente, aveva ereditato questa intraprendenza dal papà e, nonostante lui non ci fosse più da tanto tempo, era comunque cresciuta orgogliosa di lui, dei suoi insegnamenti e dei valori in cui credeva. Sin da piccola si era resa conto di stare benissimo da sola, non che fosse asociale (le piaceva molto stare con i suoi amici) ma molto spesso si sentiva un po’ soffocata dalla presenza degli altri e aveva bisogno di ritagliarsi qualche momento solo per sé. “Non è male stare un po’ da soli ogni tanto” pensava, e poi in fondo era ciò che la faceva stare bene in quel preciso momento. Nonostante la sua giovane età Noelle non era affatto stupida e si era resa conto da tempo che le persone prima cercano di cambiare il tuo modo di essere e poi, inevitabilmente, ti criticano lo stesso.


“Tanto vale fare come mi pare, sempre e comunque” si ripeteva spesso, e aveva perfettamente ragione. Dal papà aveva imparato a credere sempre nei propri sogni, a lottare per realizzarli, a rischiare quando necessario perché le cose più belle molto spesso accadono quando meno ce l’aspettiamo e se abbiamo la fortuna e l’accortezza di rischiare al momento giusto o con la persona giusta. I suoi insegnamenti si erano sempre rivelati molto azzeccati e non l’avevano mai delusa, per questo al dolore e all’incredulità per la fine turbolenta della sua relazione si aggiunsero anche, per la prima volta, dei dubbi sulla bontà di quei consigli, sulla loro effettiva capacità di farla stare bene, di farle realizzare i suoi sogni. “Ma deve essere così, non ho il minimo dubbio. Papà mi amava e voleva solo il mio bene, non mi avrebbe mai dato un consiglio sbagliato, non mi avrebbe mai suggerito di rischiare e fidarmi di qualcuno se non fosse stata la scelta migliore per me.” Ci doveva essere un motivo per il quale quel consiglio sembrava così assurdo adesso, dopo quello che era successo, ma non riusciva proprio a immaginarlo quindi scrollò le spalle e cercò di non pensarci più, almeno per il momento. Il destino le avrebbe risolto questo dubbio molto presto, ma lei ancora non lo sapeva.


Noelle si fidava ancora del suo papà, ovviamente, e perciò decise di fare ciò che avrebbe fatto lui: scoprire a tutti i costi il segreto di quella Cornice misteriosa. Si avvicinò quasi in punta di piedi, piano piano, un po’ intimorita dall’aspetto antico e imponente di quell’oggetto misterioso rimasto sepolto sotto quel telo bianco per chissà quanto tempo. Il suo sguardo si soffermò sulle decorazioni incise a mano e con grande sorpresa si rese conto che rappresentavano tutte la stessa scena: due innamorati mano nella mano durante una passeggiata, ma rappresentata sempre da prospettive diverse. “Che strano” pensò Noelle. “Che senso può avere una decorazione del genere? E perché sempre la stessa scena?” In realtà, osservando con più attenzione, si rese conto ben presto che una scena diversa c’era, solo una in tutta la Cornice. Se il resto era impolverato in quella parte non doveva metterci mano nessuno da almeno un secolo, e se aveva intenzione di scoprirne di più sarebbe stata costretta a sporcarsi le mani. “Poco male” pensò la ragazza, non si sarebbe di certo persa d’animo per una stupidaggine del genere. Si mise di fronte alla parte sporchissima, si armò di pazienza e coraggio e cominciò a sfregarla con la manica della felpa.


Di colpo, il nulla.


Tutto divenne nero intorno a lei, tutto girava vorticosamente. Le dava la nausea, ma non poteva farci niente. Si trovava di nuovo in balia di un qualcosa che non poteva prevedere, per la seconda volta stava rischiando per qualcosa in cui credeva e per la seconda volta ne stava pagando le conseguenze.


Non aveva idea che stava per tuffarsi a capofitto dentro un’avventura che non avrebbe mai potuto dimenticare, per tutto il resto della sua vita.




 

Capitolo 2


Cornici e Soldatini


 


 


 


 


 


BOM. BOM. BOM.


“Cos’è successo? Dove mi trovo?”


Noelle non aveva la più pallida idea di cosa stesse succedendo, né di dove fosse finita dopo quel viaggio rocambolesco. Aveva molto freddo alla schiena e si trovava sicuramente su una superficie gelida e durissima, ma non avrebbe saputo dire come ci era arrivata né tantomeno aveva voglia di aprire gli occhi o alzarsi. “Finirà presto” pensò. “Deve essere un incubo, e anche molto strano.”


BOM. BOM. BOM.


“Ma cos’è questo rumore assordante?”


La sua curiosità innata ebbe il sopravvento, si fece forza e decise di alzarsi per cercare di capirne di più. Cercò d’istinto il suo smartphone per poter accendere la torcia ma poi si ricordò con rabbia che si era rotto in mille pezzi cadendo di fronte a quella strana bottega. “Ho bisogno dell’accendino nella mia borsa” pensó, ma non appena si toccò il fianco trasalì e sentì un brivido talmente freddo che il pavimento, al confronto, sembrò un manto invitante di morbide e calde coperte.


A quanto pare, si era appena trasformata in una Cornice.


“Meno male, allora si tratta veramente di un incubo” pensò.


Chiuse gli occhi, li riaprì, si toccò il fianco di nuovo e sentì lo stesso, freddo spigolo di legno che aveva sentito prima.


Ok, era vero. Si era VERAMENTE trasformata una Cornice.


BOM. BOM. BOM.


“E adesso che faccio?” Sola, in quella stanza buia e fredda e senza più le sue sembianze umane cominciava veramente a sentirsi molto preoccupata, mentre il rimorso per non aver posto un freno alla sua curiosità prendeva sempre più piede. “Cosa avrebbe fatto papà in questa situazione?” si chiese, e per come lo conosceva era assolutamente certa che avrebbe cercato di saperne di più, a tutti i costi. Si fece coraggio, si alzò in piedi e si rese conto che aveva ancora le sue braccia e le sue gambe, solo che invece di partire dal suo tronco partivano… dai lati della Cornice, ovvero dai suoi fianchi. Il papà le aveva sempre raccomandato di guardare l’aspetto positivo delle cose, e scelse di dargli retta anche stavolta. “Se posso camminare e usare le mani, uscirò fuori anche da questa situazione. Adesso devo solo capire come uscire” pensò sconsolata, cercando disperatamente di farsi venire in mente qualcosa.


BOM. BOM. BOM.


“Devo seguire quel rumore. Devo capire da dove viene” pensò, cominciando a tastare il soffitto fino a quando sentì sotto le mani una scanalatura regolare che aveva tutta l’aria di essere lo spazio vuoto tra una botola e il pavimento. Spinse con forza verso l’alto e venne investita da una luce talmente forte da rimanere quasi accecata per qualche secondo.


“Ci credo, sono stata talmente tanto al buio! Ma dove mi trovo?” In effetti, il luogo in cui si trovava era piuttosto insolito. Era una specie di magazzino pieno zeppo di armi da fuoco di ogni tipo, tutte appese in perfetto ordine sulle loro rastrelliere. In quel luogo non c’era una virgola fuori posto: tutto era estremamente preciso, ordinato e pulitissimo, tanto che gettare una cartaccia in terra sarebbe sembrato orribile anche alla persona più cattiva del mondo. Le pareti erano disseminate di quadri raffiguranti dei soldatini, alcuni più anziani e altri più giovani, tutti elegantissimi, in alta uniforme e al culmine delle loro carriere, ma osservandoli meglio (a Noelle piaceva moltissimo l’arte) era evidente che avessero tutti un’espressione un po’ triste, come se rimpiangessero qualcosa. “Che strano” pensò la giovane Cornice. “Chissà cosa gli sarà successo.” Sotto a ogni rastrelliera (con precisione maniacale) erano state stipate scatole e scatole di pallottole enormi, le più grandi che avesse mai visto e anche le più strane visto che erano trasparenti, dalla forma piuttosto innocua e soprattutto piene di... foglietti di carta! Noelle ne aveva viste di cose strane (se sei una persona curiosa, è inevitabile) ma questa le batteva tutte, almeno finora.


“Beh, perlomeno questa gente non è pericolosa, o almeno credo. D’altra parte queste armi sono vere, e non c’è niente da scherzare” pensò preoccupata. Fece un passo indietro, avvertì d’istinto una presenza alle sue spalle e si girò di scatto.


Non era più sola, a quanto pare.


Due altissimi soldatini, rigidi, impettiti e con l’uniforme impeccabile, si ergevano di fronte a lei scrutandola con aria severissima dall’alto verso il basso. Sembravano fratelli, anzi, fratelli gemelli e le uniche differenze si potevano notare dai particolari: un orologio da taschino appeso al fianco, una medaglia d’argento appuntata al petto, i capelli un po’ brizzolati qua e là. A parte questo, sembravano fatti con lo stampo per quanto si somigliavano.


“E tu chi saresti, Cornice? Qual è il tuo nome? Cosa ci fai qui?”


“Non ne ho idea” rispose la ragazza, impaurita e offesa al tempo stesso. Era sempre stata un po’ permalosa.


“Mi chiamo Noelle, ho toccato una Cornice in una piccola bottega e di punto in bianco mi sono ritrovata in questo posto. Non ho cattive intenzioni, sto solo cercando di tornare a casa!”


“Se hai o no cattive intenzioni, lo decidiamo noi” risposero i soldatini, con tono minaccioso. “In questo posto non ci fidiamo di nessuno, nemmeno della nostra stessa ombra, figuriamoci delle Viaggiatrici come te. Vi conosciamo bene. Sappiamo da dove venite e dove siete dirette, portate solo rischi e una gran confusione e prima che tu me lo chieda ti dico subito che non possiamo aiutarti. Noi siamo soldatini, abbiamo le nostre regole e non facciamo mai nulla al di fuori di esse. Non ci piace rischiare, non ci piace la confusione, e ci va benissimo così” concluse il più anziano dei due, continuando a scrutarla con aria molto, molto severa.


“Ci conoscete? Voglio dire... Mi conoscete? È impossibile! Non sono mai stata in questo posto e soprattutto non sono mai stata una Cornice prima d’ora, ero una ragazza in carne e ossa! E non mi serve affatto il vostro aiuto, grazie lo stesso. Vorrei solo sapere come si esce da qui!” puntualizzò Noelle, piuttosto inviperita per il trattamento rigido e scortese che i soldatini le avevano riservato, specialmente quello più anziano.


“Non ho detto che non vogliamo” le disse quest’ultimo in un tono appena più mite. “Ho detto che non possiamo. Non dipende da noi, ma da voi! C’è un motivo ben preciso per il quale tu e le Viaggiatrici come te assumete questa forma, e niente e nessuno potrà aiutarvi meglio di voi e delle lezioni che imparerete durante il Viaggio che vi aspetta.”


Tutto ciò le sembrava troppo assurdo per essere vero. Viaggio? Viaggiatrici? C’erano altri come lei da quelle parti? Era veramente troppo per lei, e cominciava a sentirsi veramente molto frustrata. Ce l’aveva con tutti: il mondo, la gente, il destino, il libraio e anche quei soldatini egoisti.


“Seguici, non puoi rimanere qui. È proibito” le dissero, intimandole di seguirli per gli intricati corridoi del magazzino per i quali si sarebbe sicuramente persa da sola, visto il suo pessimo senso dell’orientamento. Arrivarono di fronte a una grande porta di legno piena di simboli mai visti prima e dall’aspetto molto massiccio. I soldatini la spalancarono senza sforzo, come se fosse fatta di piume, e Noelle sgranò gli occhi come mai, forse, gli era capitato di fare prima d’ora.


BOM. BOM. BOM.


“Ecco cos’era quel rumore così fastidioso!” pensò.


Davanti ai suoi occhi si era materializzato un enorme accampamento militare dove centinaia, forse migliaia di soldatini marciavano praticamente all’unisono, senza mettere un piede fuori posto, senza sbagliare nulla, senza alcuna imperfezione. Quasi identici tra loro (come Noelle aveva avuto modo di osservare prima) sembravano più robot che soldatini in carne e ossa, automi spinti solo dal seguire la massa, le regole, le costrizioni, senza più spazio per gli errori, la diversità, l’umanità. Erano talmente precisi, rigidi e rigorosi che riuscivano a battere i piedi sul terreno tutti nello stesso, preciso momento durante le loro interminabili marce, creando un’eco che era possibile udire a molti chilometri di distanza. “Scusate soldatini” disse Noelle, più curiosa che mai “ma che posto è questo? Che cosa fate qui, precisamente?”


“Qui si marcia, si marcia e si marcia tutti i giorni, si tiene la testa bassa e si fa quel che ti dicono di fare, quel che fanno tutti gli altri. Non c’è spazio per nient’altro, solo il dovere, le regole e gli impegni. Niente cose strane, niente rischi, zero confusione, a letto presto la sera. Qui da noi non c’è spazio per chi vuole fare le cose a modo suo. Ci sono delle regole ben precise e chi è diverso, chi sbaglia, chi non si vuole adeguare viene emarginato, allontanato dagli altri. È come se non esistesse per noi.”


“Ma non vi sembra tutto un po’ troppo... serio in questo posto?” domandò Noelle rivolgendosi al soldatino più anziano, che sembrava anche il più esperto. “Sembrate tutti molto tristi, che senso ha vivere una vita così severa con voi stessi e con gli altri se poi non vi rende nemmeno felici?”


“Tutti i soldatini in questo luogo, e intendo ognuno di noi, hanno subito una grande delusione nella loro vita. Abbiamo rischiato per qualcosa o qualcuno, e non siamo stati per niente fortunati. Ci sentivamo confusi come non mai e abbiamo deciso di evitare che una cosa del genere ci accadesse di nuovo. Per questo odiamo i rischi e la confusione, e ci siamo dati tutta una serie di regole ben precise. Non faremo più l’errore di uscire fuori dagli schemi, di fare ciò che ci dice il cuore, perché abbiamo visto cosa succede a dar retta all’istinto. Le nostre regole, il nostro essere severi con noi stessi è il nostro scudo. La nostra maniera di difenderci.”


“E allora quelle pallottole piene di foglietti di carta che ho visto prima? A cosa vi servono?”
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